
G8, referendum dei centri sociali 
Dovranno decidere se andare a Genova~per discutere o ribellarsi 

DALL’INVIATO Oreste Pivetta 

GENOVA Tre mesi all’alba e arriva il 
G8, che da Seattle in poi sembra 
diventato una partita tra quelli del 
castello e quelli rimasti fuori, divisi 
sotto un’unica bandiera: “i proble- 
mi della terra”. Naturalmente la cu- 
ra non è mai la stessa. In mezzo la 
polizia a tener lontane le schiere, a 
impedire contatti, a preservare i 
grandi a costo di malmenare i picco- 
li. 

L’atmosfera, con la bomba del1 
altro giorno, non è troppo serena: 
c’è chi si precipita a segnalare rela- 
zioni e chi aggiunge allarmismo all’ 
allarme. Roberto Menia, di An, non 
teme confronti: così, sui due piedi, 
stabilisce «una linea di continuità, 
almeno nella violenza del linguag- 
gio, tra centri sociali e nuovi nuclei 
terrostici». «Vergognosa strumenta- 
lizzazione» rispondono i centri so- 
ciah italiani. Gli anarchici genovesi 
del «Pinelli» aggiungono che «come 
la storia insegna, gli esperti di bom- 
be stanno altrove». Gasparri, insie- 
me con il collega Ascierto, minaccia 
azioni legali contro Luca Casarini, il 
portavoce dei centri sociali del Nor- 
dest, che lo aveva invitato a occupar- 
si di Forza Nuova. Nell’intervista di 
Casarini a Repubblica, seguiva una 
frase: «Il nostro movimento farà 
piazza pulita degli opportunisti». 
Casarini adesso spiega: «Risponde- 
vo a una domanda, saltata, su possi- 
bili infiltrati, provocatori eccetera. 
Gasparri non ha niente da temere. 
Gli attentatori di Roma non abita- 
no a Seattle. Frattini, che si inquieta 
davanti alle mie considerazioni, in- 
daghi piuttosto sui rapporti tra Ga- 
sparri e il neofascismo». 

Da tempo, in campo, è il sinda- 
co Giuseppe Pericu, che smorza i 
toni, invocando dialogo prima che 
carri armati e contando sulle zone 
morbide del movimento antigloba- 
lizzazione. A Genova grandi della 
terra e contestatori saranno separati 
in casa, perchè nessuno si immagi- 
na una città aperta (per regole inter- 
nazionali di sicurezza), ma, spiega il 
sindaco, «faremo in modo che la 
separazione non impedisca il dialo- 
go». Il che significa che, se dovran- 
no rinunciare a vedere Bush da vici- 
no, potranno però far sentire la lo- 
ro voce. Un’ipotesi è quella di una 
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«cittadella per la comunicazione ri- tutta la penisola e, via internet, al 
servata ai gruppi della contestazio- mondo intero. D’altra parte a Geno- 
ne e fornita delle strutture per infor- 
mare, purchè sia garantita la sicurez- 

va arriveranno proprio da tutto il 
mondo e a Londra, comunica una 

za dell’evento e sia quindi messa al tuta bianca britannica, sono già af- 
bando la violenza». D’altra parte, fisse le locandine che organizzano 
per la maggioranza del Genoa SO- la spedizione. L’appuntamento di 
cial forum (quasi centosessanta as- luglio sarà per centomila, forse di 
sociazioni anti G8), erede del Patto 
per il lavoro (che si dovrà fare con- 

più. 
«Bisogna capire, spiega Casari- 

tro il G8), la violenza è ormai un ni, che Seattle non è stato un contro- 
sistema di comunicazione che alte- convegno. I controconvegni sono 
ra e occulta i contenuti. Nella galas- sempre stati fatti, sono stati consu- 
sia sterminata e mobile degli anti mati e assimilati. La contestazione 
G8, che va da Legambiente ai centri 
sociali storici come il Leoncavallo 

la conosciamo. Bisogna capire se a 
Genova si vuole solo contestare o se 

di Milano, l’lnmensa di Genova, si vuole inceppare, cioè contraccam- 
1’Askatasuna di Torino, ai punk be- biare con la stessa moneta chi consi- 
stia agli anarchici, più i gruppi che dera carta straccia gli accordi di 
giungeranno da ogni lato del mon- 
do, dal blocco rosa (gli istituziona- 

Kyoto, la protesta dei paesi africani 

lizzati), al blocco giallo (con le tute 
che muoiono di Aids perchè le mul- 

bianche), al blocco blu degli anar- 
tinazionali della medicina tengono 
alti i prezzi, il rifiuto di una omolo- 

chici (la classificazione nacque a gazione al dispotismo, che offende i 
Praga per ragioni logistiche),sem- diritti civili e prima ancora quelli 
bra prevalere l’idea politica che a umani di sopravvivere». 
questo punto sia più efficace parla- Nessuno si nasconde il rischio 
re che fare a botte, anche quando, che.«elementi di contenuto venga- 

Torniamo a Genova. «Difende- 
remo i nostri diritti». Si ricorda il 
caso di Quebec City, dove per uno 
dei tanti summit il centro venne mi- 
litarizzato, ma i giudici obbligarono 
a smantellare le barricate, che impe- 
divano «la libertà d’espressione». Se 
a Genova alzeranno barricate,,le to- 
glieremo noi. Il proposito può esse- 
re letto anche in maniera più morbi- 
da e mediatrice. Le metafore sono 
frequenti nella comunicazione dei 
nuovi alternativi. Come dice il geno- 
vese Marco Beltrami, sarebbe già 
un buon segno «se ci lasciassero pas- 
sare con i cortei vicino al G8», se la 
visibilità della protesta non fosse in- 
somma confinata nella cittadella, 
ma risultasse uno schiaffo molto di- 
retto a tutti i «grandi». «Purtroppo 
- precisa il sindaco - città delle di- 
mensioni di Genova sopportano a 
fatica grandi manifestazioni. Picio- 
la, stretta di fronte al mare...». Per 
di più «blindata» da diecimila, tir- 
ca, tra militari, carabinieri e polizlot- 
ti. 

come è capitato, alle botte siè trasci- 
nati Der i cauelli. La mima fase del 
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riconoscimento pubblico è stata su- 
perata. Per questo, per un passo 
avanti, il dibattito è intenso ed è un 
segno di responsabilità. Tenere as- 
sieme tante voci una impresa. 

no soffocati dallo spettacolo». An- 
che uno mettacolo di violenza. che 
poi nega ‘la violenza vera, di chi 
sfrutta il lavoro dei bambini e di chi 
razionalizza nuove schiavitii. Ma il 
«movimento)) di Seattle sa anche di 
dover giocare a Genova una carta 

,z: 

Sono in gioco questioni di fon- 
do, di «linea politica» e questi mesi 

Potremo votare anche noi? Il re- 

dovranno servire, secondo Luca Ca- 
sarini, a chiarire il «che fare» di Ge- 

ferendum che sarà anticipato da un 

nova, una strategia, senza dare per 
scontato nulla, costruendo invece 

documento postpasquale, sottoscrit- 

alleanze. E annuncia addirittura 
una consultazione pubblica, un refe- 

to da duecento reduci dal Chiapas, 

rendum, che porrà alcuni quesiti 
cardine: blocco o contestazione? chi 

e da un evento-convegno a Genova 

è oer il blocco. e Jnche Der la resi- 

il 25 maggio, sarà presentato lungo 
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stenza e la disobbedienza civile? se 
la polizia viola i diritti umani, che 
cosa facciamo? ci possiamo difende- 
s.07 
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importante, chiudere con l’immagi- 
ne di un popolo itinerante da una 
capitale all’altra, perchè tra «la con- 

luogo, dopo la sfida a tutto iimon- 

servazione e la rivoluzione c’è di 
mezzo la transizione», il «giorno 

do (dei potenti) in un solo giorno. 

per giorno» nel quale costruire 

11 referendum è una tappa. Dovreb- 

«nuova società». Per questo i viag- 
giatori devono diventare stanziali. 

be seguire dibattito e la sinistra, se- 

iuperare lo spaesamento di chi si 
ritrova ai vertici mondiali e poi si 

condo Casarini, anche quella di go- 

disperde: «andare in giro per il mon- 
doha senso, se si ha una casa». Nuo- 
va strategia, si direbbe riformista, 

verno, non dovrebbe tirarsi indie- 

insomma, del consenso luogo per 

tro. Compresi i giornali di sinistra. 


